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XIII LEGISLATURA

COMMISSIONE consiliare speciale per l’esame del fenomeno delle infiltrazioni mafiose in Valle d’Aosta
VERBALE SOMMARIO DELLA RIUNIONE N. 6 DELL’08/05/2012
EMPEREUR Diego
(Presidente)
(Presente)

SALZONE Francesco         (Vicepresidente)
  (Presente)

RINI Emily

         (Segretario)

  (Presente)

BERTIN Alberto

(Presente)
LATTANZI Massimo
LATTANZI Massimo

(Presente)
LA TORRE Leonardo

(Presente)

RIGO Gianni 
(Delega il Consigliere Raimondo DONZEL)

RIGO Gianni

Partecipano alla riunione i Consiglieri Roberto LOUVIN e Albert CHATRIAN.

Assistono alla riunione Sonia GRIECO, Capo Servizio del Servizio Commissioni consiliari, e Fabrizio GENTILE, Direttore della Direzione affari legislativi, studi e documentazione. Funge da Segretario Giuseppe POLLANO.

La riunione è aperta alle ore 09:30, ad Aosta, nella Sala Commissioni della Presidenza del Consiglio regionale, per l’esame del seguente ordine del giorno:

1) Comunicazioni del Presidente.

2)
Approvazione dei verbali (sommario e integrale) delle riunioni n. 2 del 20 marzo 2012, n. 3 del 27 marzo 2012, n. 4 del 4 aprile 2012 e n. 5 del 17 aprile 2012.

3)
ore   9.30:
Audizione della referente dell’Associazione Libera Valle d’Aosta Marika Demaria.

4)
ore 10.10:
Audizione del Presidente dell’ABI Valle d’Aosta Angelo BARBARULO.

5)
ore 10.50:
Audizione del Procuratore regionale della Corte dei Conti della Valle d’Aosta Claudio CHIARENZA e del Presidente della sezione giurisdizionale della Corte dei Conti della Valle d’Aosta Gianfranco BUSSETTI.

*     *     *

Il Presidente EMPEREUR, constatata la validità della riunione, dichiara aperta la seduta per la trattazione degli oggetti iscritti all’ordine del giorno, come da lettera prot. n. 3333 in data 3 maggio 2012.
Comunicazioni del Presidente

Il Presidente EMPEREUR riferisce che è stata trasmessa dalla segreteria dell’amministratore unico della Casino de la Vallée S.p.A. la sentenza del Tribunale di Palermo n. 746/2009 relativa ad un procedimento che ha interessato alcuni dipendenti della casa da gioco di Saint-Vincent. Fa presente che, trattandosi di un documento voluminoso, la sentenza suddetta verrà inviata ai Commissari via e-mail.

Comunica, inoltre, che, in attesa di ricevere indicazioni in ordine alla data dell’incontro con la Commissione parlamentare antimafia, la Commissione verrà riconvocata giovedì 24 maggio p.v. per l’audizione del Presidente del Tribunale di Aosta e del Capo del centro operativo di Torino della Direzione Investigativa Antimafia.

Approvazione dei verbali (sommario e integrale) delle riunioni n. 2 del 20 marzo 2012, n. 3 del 27 marzo 2012, n. 4 del 4 aprile 2012 e n. 5 del 17 aprile 2012


Non essendo pervenute osservazioni da parte dei Commissari, i verbali in oggetto si intendono approvati.

*     *     *

Alle ore 9.45 prendono parte alla riunione la Sig.ra DEMARIA, referente dell’Associazione Libera Valle d’Aosta, e la Sig.ra RISPOLI, in rappresentanza della segreteria nazionale dell’Associazione Libera. Si procede alla registrazione degli interventi.

*     *     *

· Audizione della referente dell’Associazione Libera Valle d’Aosta Marika Demaria
Il Presidente EMPEREUR - dopo aver ricordato che, nell’ambito della sua prima fase di attività, la Commissione aveva deciso una serie di audizioni con le figure istituzionali, alle quali, poi, ne sono seguite altre - lascia la parola alla referente di Libera Valle d’Aosta e alla sua collega per una breve presentazione dell’associazione, per le considerazioni che riterranno opportuno fare sulla tematica e per interloquire successivamente con i componenti della Commissione. 

La Sig.ra DEMARIA rende noto che l’associazione Libera in Valle d’Aosta, che esiste dal 20 novembre 2008, è attiva sul territorio regionale con diverse attività, la più importante delle quali consiste nella sensibilizzazione sulla tematica in questione attraverso diverse serate pubbliche.

Premesso che il primo problema riscontrato è rappresentato dalla negazione dell’esistenza di un fenomeno che, in realtà, esiste, ritiene fuorviante e controproducente parlare di eventuali rischi di infiltrazioni mafiose in considerazione del fatto che l’attività della magistratura, le operazioni portate a termine dalle forze dell’ordine e le relazioni della Commissione parlamentare antimafia testimoniano che la Valle d’Aosta non è immune dal fenomeno mafioso.

Sottolinea la necessità di prendere coscienza del fenomeno, senza criminalizzare il territorio, per fare in modo che la società abbia gli anticorpi per riconoscere le infiltrazioni e i radicamenti della criminalità organizzata.

La Sig.ra RISPOLI dichiara che l’associazione, in altre realtà regionali, fa parte di specifiche Commissioni che hanno come obiettivo l’analisi, l’approfondimento e anche la proposta relativamente al contrasto delle mafie nei rispettivi territori.

Nell’accogliere con entusiasmo, e anche con stupore, la costituzione di questa Commissione, auspica che i lavori della stessa non vedano la propria conclusione nella presentazione della relazione conclusiva dal momento che, per riuscire ad affrontare questo fenomeno in profondità, è necessaria una continuità degli stessi.

Riferisce che anche i Comuni di Milano e Torino hanno provveduto alla costituzione di organismi omologhi che vedono la presenza contestuale di consiglieri comunali e di esperti in materia, permanente quest’ultima e, in taluni casi, anche vincolante.

Il Consigliere BERTIN richiede chiarimenti in relazione al funzionamento delle suddette Commissioni.

Il Presidente EMPEREUR domanda quali documenti abbiano prodotto gli organismi in questione dal loro insediamento ad oggi.

Il Consigliere DONZEL chiede se, da parte di Libera Valle d’Aosta, ci sia l’attesa di una risposta, anche a livello istituzionale, al lavoro di sensibilizzazione sul territorio che l’associazione sta facendo e se questa Commissione possa ulteriormente favorire le azioni già messe in campo.
Domanda, inoltre, quali siano i meccanismi con cui vengono scelti e selezionati i soggetti che compongono le suddette Commissioni e cosa si intenda per “rappresentante permanente”.

La Sig.ra DEMARIA risponde che la Commissione istituita dal Comune di Milano è composta da cinque rappresentanti politici e da altrettanti esperti, mentre quella costituita dal Comune di Torino comprende nove rappresentanti delle forze politiche e altrettanti membri esperti permanenti che rappresentano un ventaglio della società. Aggiunge che nessuno dei suddetti organi ha ancora prodotto alcunché, considerato il recente insediamento degli stessi.

Nel rispondere alla domanda del Consigliere Donzel, ribadisce la richiesta di un prolungamento dei lavori della Commissione, auspicando che il documento istituzionale centri l’obiettivo e ponga l’accento sui settori che sono a rischio di infiltrazioni per non danneggiare la società e vanificare il lavoro della magistratura, delle forze dell’ordine, dell’associazionismo e di tutte le categorie che si muovono nella lotta alle mafie.

Riferisce che il lavoro svolto nelle scuole è impegnativo e deve essere svolto con continuità proprio per creare militanza - nell’accezione più positiva del termine - e favorire la nascita di presìdi, quindi di gruppi di giovani.

La Sig.ra RISPOLI fa rilevare che la costituzione, nell’arco di un anno, di tre Commissioni nel Nord Italia testimonia il fatto che l’istituzione si vuole far carico del fatto che l’esistenza della criminalità di stampo mafioso nei rispettivi territori è ormai acclarata e non è più da dimostrare.

Precisa che le Commissioni di Torino e Milano non hanno come obiettivo quello di fare un’inchiesta - che spetta, invece, alla magistratura e alle forze di polizia - ma di cercare di capire meglio, rispetto al territorio e ai vari soggetti che su questo si muovono, quale sia il livello di attenzione rispetto a questi fenomeni.

Richiama l’attenzione sull’importanza che riveste il tema della scadenza del mandato conferito a questi organismi perché questo significa assegnare loro un obiettivo finale che - ribadisce - è quello di dare una panoramica del fenomeno a partire dalla quale innovare il sistema normativo.

Evidenzia, infine, l’importanza di avere questo genere di organismi che permette di avere un riferimento chiaro all’interno di queste amministrazioni rispetto al tema delle mafie che viene, invece, confuso con quello della criminalità tout court e con quello generale della sicurezza.

Il Consigliere SALZONE domanda se esista una convergenza tra la camorra, la mafia e la ‘ndrangheta.

Richiede, inoltre, chiarimenti sul fenomeno della nuova mafia cinese e sulle procedure per lo sblocco dei beni confiscati.

La Sig.ra RISPOLI risponde che le mafie straniere (quella cinese, russa e, in alcuni settori, anche giapponese) hanno cominciato a colonizzare parte del territorio italiano, hanno le stesse caratteristiche di quella italiana e che, fino a prima dell’Operazione Minotauro, l’unico processo aperto presso la Procura di Torino per i reati previsti dall’articolo 416bis del codice penale, relativo all’associazione di tipo mafioso, era a carico di un’associazione di nigeriani. Aggiunge che difficilmente si riesce a trovare una faida intermafiosa perché questo genere di ceppi criminali si divide i territori e i traffici.

Nel ricordare che lo scorso anno è stata istituita l’Agenzia nazionale per i beni confiscati alle mafie, che ha il precipuo compito di occuparsi non solo dei beni confiscati ma anche di quelli sequestrati, richiama l’attenzione della Commissione sul fatto che, dei dodicimila beni confiscati in tutta Italia, ottomila di questi sono gravati da ipoteche che ne rendono difficile il riutilizzo. Comunica, inoltre, che nella legge istitutiva della suddetta Agenzia è stata inserita la possibilità di vendita di questi beni, con tutta una serie di clausole che dovrebbero garantire l’impossibilità, da parte delle mafie, di riappropriarsi degli stessi.

La Sig.ra DEMARIA ripresenta la richiesta - già avanzata nell’ambito della passata Conferenza sulla legalità - di modificare la legge regionale n. 11/2010 (Politiche e iniziative regionali per la promozione della legalità e della sicurezza) - laddove prevede che vengano stanziati dei finanziamenti o dei mutui a tasso agevolato per il riutilizzo dei beni confiscati - sostituendo i mutui a tasso agevolato con dei finanziamenti a fondo perduto per consentire l’accesso all’acquisto degli stessi.

Il Presidente EMPEREUR ringrazia l’associazione Libera per l’interessante contributo ai lavori che è stato di conoscenza, di approfondimento e anche di proposta.

*     *     *

Alle ore 10.25 le Sig.re DEMARIA e RISPOLI lasciano la sala di riunione e prendono parte alla riunione il Presidente dell’ABI Valle d’Aosta Angelo BARBARULO e il Segretario dell’ABI Valle d’Aosta Cesare GERBELLE.

*     *     *

· Audizione del Presidente dell’ABI Valle d’Aosta Angelo BARBARULO

Il Presidente EMPEREUR - nel ricordare che le motivazioni che hanno portato a questa convocazione sono state esplicitate nella comunicazione formale trasmessa e che anticipava la convocazione stessa - afferma che, dopo una serie di audizioni di carattere istituzionale, il confronto all’interno della Commissione ha portato ad allargare la platea dei soggetti da audire, coinvolgendo rappresentanti di categoria, ordini professionali ed altri.

Nel precisare che, in questo contesto, anche il sistema bancario potrebbe portare il proprio contributo ai lavori della Commissione, cede la parola al Presidente dell’ABI Valle d’Aosta pe le considerazioni del caso.

Il Dott. BARBARULO dà lettura di un documento predisposto dall’ABI Valle d’Aosta a testimonianza del fatto che il settore bancario svolge un ruolo di prima linea nella prevenzione dei comportamenti criminosi, in ragione della sua specifica funzione di “trincea” e considerata la sua relazione diretta con la clientela e, quindi, con i cittadini.
Sottolinea l’impegno profuso dall’industria bancaria nella prevenzione del fenomeno del riciclaggio, del finanziamento del terrorismo internazionale e nella costituzione dell’Archivio dei Rapporti Finanziari, costituito presso l’Agenzia delle Entrate, finalizzato al contrasto delle attività illegali e di supporto per le indagini delle Autorità inquirenti a fini penali e dell’Amministrazione finanziaria per combattere l’evasione fiscale.

Nel ricordare che, con legge statale, è stata data attuazione alla telematizzazione degli accertamenti tributari anche nelle indagini penali, riferisce che un’altra significativa iniziativa assunta dal settore bancario è rappresentata dai Protocolli organizzativi per “la razionalizzazione, segretezza e riservatezza negli accertamenti bancari in materia penale e per l’applicazione di misure di prevenzione patrimoniali”, siglati dall’ABI con la Direzione Nazionale Antimafia (DNA) e con le singole Procure Generali della Repubblica presso le Corti d’Appello.

Per quanto attiene al ruolo dell’industria bancaria nella prevenzione del fenomeno del riciclaggio, segnala gli articolati adempimenti posti in essere che vanno dalla verifica della clientela, secondo un approccio basato sul rischio, alla tracciabilità e conservazione dei dati relativi ai rapporti e alle operazioni, attraverso un sistema di registrazione nell’Archivio Unico Informatico, alla segnalazione di operazioni sospette all’Unità di Informazione Finanziaria (UIF).

Riferisce che costituiscono presidi di sicurezza anticrimine e antiterrorismo, adottati dal settore bancario, l’identificazione dei soggetti che muovono flussi economici, la valutazione dei presupposti che sono alla base dell’operazione richiesta (con tutti i vari mezzi di pagamento disponibili), la conservazione delle informazioni, il monitoraggio del rapporto e della sua congruità con il profilo economico del cliente, nonché la valutazione  delle informazioni acquisite.

Sul fronte dell’attività di contrasto alla criminalità organizzata, dichiara che il settore, nella predisposizione di strumenti automatici, in coerenza con gli obblighi derivanti dalla normativa antiriciclaggio, ha implementato gli “evidenziatori di comportamenti inattesi”. Precisa, a tale proposito, che sono stati codificati dei “comportamenti” della clientela (“indicatori di anomalia”) con la finalità di attirare l’attenzione su specifici fenomeni criminali più ricorrenti ed insidiosi, di cui tenere conto nell’ambito dell’obbligo di segnalazione di operazioni sospette. Rende noto che in Valle d’Aosta le segnalazioni in questione sono state 12 nel 2008, 19 nel 2009 e 63 nel 2010.

Rammenta che, ai fini della tracciabilità dei flussi finanziari, le imprese appaltatrici di lavori, servizi e forniture per la Pubblica Amministrazione (nonché i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese) devono utilizzare uno o più conti correnti bancari o postali dedicati alle commesse pubbliche. Aggiunge, poi, che gli strumenti di pagamento devono riportare, in relazione a ciascuna transazione posta in essere dalla stazione appaltante e dalle imprese della filiera, il codice identificativo di gara (CIG) e, ove obbligatorio, il codice unico di progetto (CUP).

Premesso che un altro fronte sul quale le banche sono impegnate è la prevenzione e il contrasto all’usura, comunica che le Commissioni regionali dell’ABI applicano le previsioni contenute in specifici accordi che declinano l’accordo-quadro per la prevenzione dell’usura e per il sostegno alle vittime del racket, dell’estorsione e dell’usura, sottoscritto dall’ABI, dal Ministero dell’Interno, dagli Enti interessati e dalle altre Associazioni di categoria.

Nell’attribuire un’importanza assai rilevante alla formazione del personale, afferma che il settore dedica ampie risorse in tal senso, atteso che su molteplici fronti la banca è chiamata a svolgere un ruolo di ausiliario dello Stato e di cerniera informativa tra questo e il cittadino.

Fa rilevare, infine, che la maggior parte delle banche italiane è dotata di modelli organizzativi di prevenzione dei reati che prevedono, con diverse declinazioni, sistemi di monitoraggio dell’operatività, la segnalazione interna di anomalie comportamentali ed operative ed uno specifico apparato sanzionatorio.

Il Presidente EMPEREUR ringrazia il Dott. Barbarulo per l’ampia e dettagliata panoramica che ha messo in evidenza una complessità normativa e una serie di dati interessanti perché maggiormente contestualizzati nella realtà valdostana.

Il Consigliere LOUVIN chiede se, per quanto riguarda la Valle d’Aosta, siano già in vigore dei protocolli per gli accertamenti bancari stipulati tra la Direzione Nazionale Antimafia e l’ABI e tra le Procure e l’ABI.

Il Dott. BARBARULO risponde di aver fatto riferimento a dei protocolli organizzativi per la razionalizzazione, la segretezza e la riservatezza negli accertamenti bancari in materia penale e l’applicazione di misure di prevenzione patrimoniale siglati dall’ABI con la Direzione Nazionale Antimafia e sedici Procure generali presso le Corti d’appello, tra le quali non è presente, però quella di Aosta. Precisa, tuttavia, che, non appena il sistema telematico di indagini penali sarà completamente a regime, questi protocolli saranno in buona parte superati.

Il Presidente EMPEREUR chiede quale sia il motivo dell’incremento del numero di segnalazioni fatte dalle banche nel periodo 2008/2010.

Il Dott. BARBARULO risponde che la loro crescita è da addebitare ad una serie di modifiche normative e ad un maggiore livello di attenzione da parte delle banche. 

Rende noto che le segnalazioni vengono generate attraverso due meccanismi: il primo consiste nella segnalazione che viene fatta partire dal primo operatore - ovvero dal cassiere - all’Unità di informazione finanziaria (UIF); il secondo è rappresentato da un’indicazione, elaborata dagli archivi informatici delle singole banche, che tutte le banche ricevono una volta al mese e che, sulla base di alcuni algoritmi, segnala le operazioni potenzialmente sospette.

Il Consigliere 
DONZEL chiede se questo sistema di segnalazioni messo in piedi dalle banche si sia, poi, tradotto in effettivi riscontri per le Procure.

Domanda, inoltre, se il mondo bancario abbia dei collegamenti con altri soggetti che agiscono sul territorio in quest’ambito.

*     *     *


Alle ore 11.00 il Consigliere LA TORRE lascia la sala di riunione.

*     *     *

Il Dott. BARBARULO - premesso che il compito delle banche è quello di fare la segnalazione - risponde che non è competenza delle stesse rilevare se, a seguito di questa, ci sia un evento criminoso.
Aggiunge che non esistono occasioni di incontro con le associazioni, se non quei riferimenti fatti in precedenza circa la sottoscrizione di protocolli e di accordi.

*     *     *

Alle ore 11.05 i Sig. BARBARULO e GERBELLE lasciano la sala di riunione e prendono parte alla riunione il Procuratore regionale della Corte dei Conti della Valle d’Aosta Claudio CHIARENZA e il Presidente della sezione giurisdizionale della Corte dei Conti della Valle d’Aosta Gianfranco BUSSETTI.

*     *     *

· Audizione del Procuratore regionale della Corte dei Conti della Valle d’Aosta Claudio CHIARENZA e del Presidente della sezione giurisdizionale della Corte dei Conti della Valle d’Aosta Gianfranco BUSSETTI
Il Presidente EMPEREUR ringrazia i due magistrati per aver accolto l’invito della Commissione che era stato preceduto da una comunicazione che declinava ciò che il Consiglio regionale auspica che questa, in un tempo decisamente compresso, sia nella condizione di svolgere e il percorso immaginato.

Cede quindi loro la parola per le considerazioni che riterranno opportuno fare, chiedendo loro, poi, la disponibilità ad interloquire con i componenti della Commissione.

Il Dott. BUSSETTI - premesso che è opportuno che i vertici istituzionali della Regione intendano affrontare il problema delle possibili interferenze criminose nell’attività operativa degli organi regionali - riferisce che, per quanto riguarda la Corte dei conti, nella sua funzione giurisdizionale, non risultano emergere pressioni, prevaricazioni e attività direttamente riconducibili al modo di agire di una certa criminalità.

Condivide il fatto che la Regione pensi a possibili atti legislativi finalizzati a captare tempestivamente l’emersione di interferenze criminali.

Richiama l’attenzione del legislatore regionale sul fatto che gli interventi normativi e l’attività amministrativa dovrebbero, più che tendere all’analitica individuazione dei fenomeni e del contesto nel quale si sviluppano, prevedere pochi e forti strumenti di contrasto, coordinati sistematicamente, e che costituiscano anche una rete di protezione dell’Amministrazione affinché la malavita non si dedichi alla corruzione ad personam dei soggetti preposti a gestire i percorsi burocratici.

Nel ritenere che troppe norme ingenerino la possibilità di inserirsi nei vari meandri della pubblica amministrazione, considera più opportuno difendere la struttura amministrativa della Regione, che è quella più direttamente attaccata da certi interessi illeciti.

Il Dott. CHIARENZA - premesso che la questione delle infiltrazioni mafiose, quindi dell’attività criminale mafiosa, così come di quella corruttiva, compete al giudice penale - riferisce che il fenomeno che emerge più di frequente, e che ha anche dei risvolti penali, è quello della corruzione, soprattutto per quanto attiene ai settori degli appalti e a quello dell’urbanistica. Precisa che i poteri istruttori della Corte dei conti vanno nella direzione di capire quali danni, sulla base delle condotte corruttive, il funzionario corrotto abbia cagionato alla propria amministrazione e che l’oggetto delle istruttorie verte sui provvedimenti amministrativi, sui documenti delle gare, sui contratti e sugli atti esecutivi dei contratti. Ragione per cui - aggiunge - l’attività della magistratura contabile può anche non avere alcun tipo di influenza diretta sul contrasto a priori di questi fenomeni.

Nel ritenere che una struttura organizzativa efficiente, e con un forte senso di legalità, riesca a limitare gli spazi in cui si annidano certi fenomeni e a ridurre gli ambiti per la diffusione della corruzione, sottolinea l’importanza del senso della legalità e di una certa attenzione nel gestire il quotidiano.

Il Consigliere LOUVIN - premesso che nel contrasto alla criminalità di stampo mafioso è importante che non ci siano delle eccessive diluizioni dei tempi tra il settore penale e quello contabile - dal momento che la giustizia contabile si attiva una volta esaurito il ciclo penale - ritiene fondamentale un adeguato scambio informativo e di collaborazione tra i diversi ambiti giurisdizionali per evitare che questo concatenamento tra le due attività porti a degli interventi troppo diluiti nel tempo e, quindi, non di contrasto efficace. 

Chiede, inoltre, se via sia un adeguato coordinamento nell’ambito della giurisdizione in Valle d’Aosta.

Il Dott. CHIARENZA - dopo aver ricordato che, a seguito della riforma del codice di procedura penale, ogni giurisdizione, nell’ambito delle sue competenze, fa degli accertamenti autonomi e non ha la necessità di aspettare quelli degli altri giudici - precisa, tuttavia, che il giudice tributario non ha né i poteri istruttori né gli strumenti processuali di esercizio di questi per accertare una corruzione perché non rientra nell’oggetto della sua giurisdizione. Fa però rilevare anche che, ai sensi dell’articolo 651 del codice di procedura penale, quando il giudice penale ha condannato con sentenza definitiva passata in giudicato per un fatto reato, quel fatto reato fa stato anche negli altri giudizi, sia amministrativi sia civili. Rende poi noto che l’autonomia delle varie giurisdizioni ha reso necessaria una norma di raccordo tra le procure in base alla quale il pubblico ministero penale, quando esercita l’azione penale, deve darne comunicazione al pubblico ministero contabile. Riferisce che i due giudizi vanno quindi avanti parallelamente e che c’è la possibilità che vengano accertate due verità processuali differenti da un processo all’altro, in considerazione del fatto che, applicando diversi regimi probatori e regole di valutazione delle prove, si possono accertare fatti diversi. Afferma, tuttavia, che questo fenomeno è mitigato dall’articolo 651 del codice di procedura penale soprarichiamato.

Dopo aver ricordato che nel 2009 il legislatore ha reintrodotto la pregiudizialità penale in alcune materie, ad esempio quella riguardante il danno all’immagine, per cui l’azione di responsabilità erariale non può essere esercitata, se non previa sentenza di condanna passata in giudicato, afferma che questa circostanza, riguardo proprio ai fenomeni corruttivi, indebolisce molto l’azione perché spesso la giustizia penale è molto lunga.

Nel precisare che, a seguito di una norma contenuta nella manovra finanziaria del 2009, la magistratura contabile non solo non può esercitare l’azione ma non può neanche aprire l’istruttoria, pena la nullità di tutti gli atti, anche istruttori, del pubblico ministero, dichiara che, quando il processo penale si protrae a lungo, non solo il possibile esito è molto lontano nel tempo anche per le competenze della Corte dei Conti, ma quasi sempre si chiude con la prescrizione in Cassazione.

Dichiara che i giudizi connessi a condotte penali che hanno funzionato meglio sono quelli nati in anticipo rispetto alla comunicazione prevista dall’articolo 129 del codice di procedura penale che, sebbene obblighi il pubblico ministero penale a comunicare alla magistratura contabile l’esercizio dell’azione penale, ove ritenga che ci sia stato un danno per l’amministrazione, prevede anche che costui, se ritiene che non ci sia un’effettiva necessità del segreto istruttorio su determinati atti su cui sta indagando, può autorizzare comunque la trasmissione o la conoscenza degli stessi, permettendo, in tal modo, un avvio delle indagini più vicino nel tempo e più coordinato.

Il Consigliere BERTIN chiede se la Corte dei conti abbia esempi pratici che mettano in luce efficienze e trasparenze lavorative particolarmente virtuose che possano essere utili alla Commissione.

Il Dott. BUSSETTI ribadisce l’importanza di avere poche norme ma che corazzino l’amministrazione perché bisogna difendere anche il personale amministrativo che deve tradurre in realtà le opere che si intendono realizzare. Dichiara, infatti, che più si precisano nella norma certi adempimenti da eseguire, definendo normativamente quale sarà poi l’operare concreto, e più si dà adito a eventuali tentativi di interferenza.

Il Dott. CHIARENZA - nel condividere il richiamo a norme di trasparenza - afferma che questa passa dalla norma ma anche dalla buonafede, soprattutto in una Regione la cui dimensione è molto ristretta.

Reputa necessario che ci sia anche un contenuto effettivo di cultura che riempia la norma giuridica che, se predisposta in maniera corretta dal punto di vista tecnico, è più difficile da aggirare.

*     *     *

Alle ore 11.55 lasciano la sala di riunione i Dott. CHIARENZA e BUSSETTI e termina la registrazione degli interventi.

*     *     *

Il Presidente EMPEREUR chiude la seduta alle ore 11.55.

Letto, approvato e sottoscritto


il presidente
il consigliere segretario


(Diego EMPEREUR)
(Emily RINI)

il funzionario segretario
(Giuseppe POLLANO)
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